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15.) 
Illustrazione di un Bassorilievo del Museo Va- 
ticano rappresentante Tetide che chiede a 
Vulcano le armi per Achille. 


sia magnifica sala rotonda del Museo Va- 
ticano si vede incastrato nel piedestallo della 
statua sedente di Nerva un frammento di greco 
bassorilievo di lavoro bellissimo (1). Questo ben- 
chè per la sua mole sfugga sovente all’ occhio 
del ricercatore delle di νὰ cose, pure non 
‘isfuggè al dottissimo Ennio Quirino Visconti 
il quale ne diede una dotta illustrazione nel 
IV tomo 6] Museo Pio Glementino , opera 
incomparabile. ‘Ma quella sua spiegazione non 
va esente da dubb}, onde per meglio giudi- 
carne la inserisco quì tutta \intiera. 

. an Frammento di maggiore bassorilievo è 
av il quadretto , il cui disegno è impresso nella 
42) tavola che osserviamo. Il betlo stile. della 
2.) Scultura ce lo raccommanda egualmente che 
4) la suriosità del soggetto. L’opera benchè ese- 
47 guita ia un rilievo assai basso, ci offre una 
90 intelligente degradazione nelle parti che deb- 
a, bono avere men di risalto, buone forme nell’ 
ἡ iguudo, grazia e sceltezza ne’ panneggiamen- 


(1) Questo frammento fu trovato in Ostia, e fu ri- 
staurato , è alto due palmi e sette oncie di passetto , ed 
è largo egualmente. I ristauri moderni s’indicano nell’ 
amnesso disegno, e quelli di maggiore importanza si 
descrivono a suo luogo. 


(4) 
ti, e οἱ fa presumere degli altri pregî, che 
il tempo disfacendolo nella sua massima par- 
te, ci ha rapiti, 

»» La fisura principale è Vulcano abbastan- 
za contrassegnato dalle sue tanaglie, non ostan- 
te, che il capo e il petto siano di moder- 
no ristauro. Egli sta in atto di arringare; 
e la sua destra atteggiata in gesto oratorio 
tiene abbassate le due ultime dita, che so= 
nò antiche, e dovea avere le altre tre di- 
stese e moventi. La figura, che gli sta vi-- 
cino l’ascolta con attenzione; ma il suo co- 
prirsi colla destra involta nel manto parte del 
volto, la mostra alquanto malinconica e cruc- 
ciosa. Più a basso scopresi la testa della Dea 
Cerere, fregiata ancora cogli attribuiti d’I- 
side, che i Greci amarono di credere la stessa 
Deità. Da un lato presso a Giunone appari» 
sce mezzo consunta parte del tridente di Net- 
tuno. 

5. Non esiterei frale avventure del Dio 
di Lenno a riconoscere l’ azione rappresen- 
tata nel bassorilievo. La credo tratta dal pri- 
mo libro dell’Iliade di Omero, e mi sembra 
che Vulcano si sia levato quale cel dipinge il 
Poeta ad arringare gli Dei, e a persuadere 
facetamente alla sdegnata Giunone di cede- 
re a Giove. Il carattere comico dell’ orato- 
re valse a render più efficaci le sue parole 
e l’ire celesti non resistettero al riso che 
eccitò poi Vulcano, girando attorno zoppo 
qual era a ministrare il nettare δ᾽ numi. Il 
ἜΝ gesto è appunto quello d’uom che fa- 
velli. 


.5..Ὁ 

sì La Dea che l’ ascolta con tristo sem- 
biante è Giunone: e Cerere è restata sola 
del concilio degli Dei, che ν᾽ era presente : 
sembra situata a basso, perchè Vulcano si 
è levato in piè per parlare: e Giunone co- 
me quella che sostiene la principal parte nel- 
la contesa è collocata in alto, e in un luo- 
go de’ più distinti nella composizione. 

3) Questo soggetto omerico mi sembra da pre- 
ferirsi ad altri, che potrebbero aver rapporto a 
Vulcano: perchè non contradice a nessuna del- 
le circostanze del bassorilievo : si accorda 
colla espressione che vi rimane: e combina 
con quel che Albrico ci narra, cioè che le 
immagini di Vulcano lo rappresentavano spes- 
so come un oggetto giocoso, e ridicolo per 
gli altri Dei. ,, 

E quì finisce enumerando parecchi monu- 
menti relativi a Vulcano citati dagli antichi 
Scrittori, niuno de’quali può convenire al basso 
rilievo in questione, come niuno de’ fatti pur 
vi sì riferisce, i quali nelle note vengono cita- 
ti. Nè con ciò vuol farsi un torto al dottis- 
simo Espositore del museo Pio-Clementino , 
imperciocchè non è strano, che nella immen- 
sa quantità de’ monumenti , i quali nella vastis- 
sima collezione Vaticana conservansi, e che egli 
con somma dottrina ed ingegno pervenùe a spie- 
gare , alcuno ve π᾿ abbia di cui meglio si pos- 
sa rintracciare il soggetto. 

Della figura di Vulcano non può dubitar- 
si, poichè sebbene ristaurata nella testa, la py- 
ragra πυραγρα 0 tanaglia da fuoco basta a far- 
lo riconoscere: quindi si trae la conseguenza, 


4) 


{5 ἢ 
che nel soggetto del bassorilievo entri per ne- 
cessità Vulcano, e questo serve di norma.a 
poterlo meglio rintracciare. Ma la figura don- 
nesca che si stima Giunone lo è veramente ? 
E a quali attributi si riconosce per la sorella 
e consorte di Giove? Non la maestà dell’aspet- 
to, non il diadema, non lo scettro, non la 
patera, non i begli occhi, non le candide e 
ben formate braccia per Giunone la fan rav- 
visare. Ghe anzi il suo aspetto stesso ed i 
capelli intrecciati, e annodati dietro riconoscer 
piuttosto la fanno per una giovane Divinità mari 
na, per una Nereide, di quello che per la. Regina 
degli Dei. E l’altra fisura perchè si dice Ge- 
rere? Forse la corona fu il principale mo- 
tivo, che indusse il chiarissimo Archeologo a 
riputarla per tale. Ma pure la corona per le 
foglie di canna od altra pianta aquatica dello 
stesso genere la diresti piuttosto. di una Nin- 
fa: e le Ninfe, e le Ore hanno inoltre di com- 
mune con Gerere le spighe: d’ altronde la Dea 
di Eleusi non mostra ordinariamente nel vol- 
to tanta allegrezza, nè nelle vesti offre tal nu- 
dità da lasciare scoperte le spalle, nè presenta la 
gioventù di una donzella, ma la gravità di 
una matrona : e soprattutto niun fatto mito- 
logico, niuna tradizione, niuna teogonia ci di- 
ce, che Cerere servisse mai di appoggio a Vul 
‘cano, come nel nostro monumento sì osserva 5 
nel quale si vede il Dio di Lemno non in at- 
to giocoso , e ridicolo come si vorrebbe far 
credere; ma piuttosto serio, gravitare col si» 
nistro braccio sulla testa di questa pretesa Ce- 
rere. Tali sono le difticoltà , che alla mia mene 


i, 

‘te sì affacciarono nel leggere [4 esposizione del 
bassorilievo, che è il soggetto di questo scrit- 
to, e tosto mi si offrì una spiegazione più na- 
turale, e superiore ad ogni obbiezione. Io vi 
ravvisai quella scena pur della Iliade , allorchè 
‘secondo il divino Poeta, la madre di Achille 
‘si portò nell’ Olimpo onde ottenere da Vulcano 
‘nuove armi pel suò figliuolo doppiamente af- 
flitto, e per la morte del suo carissimo Patro- 
clo, e per la perdita delle armi a quello affi- 
‘date, dono degli Dei al suo padre Peleo. 

Il divino Cantore fa di questo episodio il 
‘principale argomento del libro XVIII della 
-Iliade , il quale perciò fu dai Grammatici con- 
‘trassegnato col nome di Οὐ πλοποιια., ossia Za 
‘Fabbricazione delle Armi. Quel libro comin- 
«cia dalla triste legazione di Antiloco figliuolo 
di Nestore onde annunziare al Pelide la mor- 
‘te del suo amico: e con patetico stile descri- 
‘ve le smanie di Achille all’ annunzio fatale : 
che non potendo resistere al dolore Dbruttossi 
il volto di polvere, ne sparse le sue vestimen- 
ta, e sì distese tutto intiero sopra la cenere strap- 
pandosi le belle chiome. Le sue grida e gli ulu- 
lati udironsi dalle schiave, che accorsero a con- 
solarlo, ma indarno: penetrarono pure ne’ cu- 
pi antri di Nereo (1), ove sedeva ‘Tetide, la 


(1) Secondo la tradizione più ricevuta, Tetide si 
credeva figlia di Nereo, e perciò Omero Ja fa stare nel 
profondo del mare presso il vecchio suo padre ( Iliad. 
XI HI. v. 55. e seg.) 


ANOUTE δε rOTVIA MNTNP 
ἘΠ κα ἐν βενϑεσσιν dAos παρα, TATPI γέροντες 


(16) 

cuale proruppe anche essa in strida di dolore * 
le Nereidi sue sorelle quante abitavano gli abis- 
si del mare corsero a lei, e ne vollero divi» 
dere la pena : Tetide fè loro nota la cagione 
del lutto, e queste l’accompagnarono ai lidi 
Trojani dove ella discese a consolare il suo fi- 
glio. Le sue ‘parole furono dirette a frenarne 
il furore, ed obbligollo a non entrare nel cam- 
po pria che non gli avesse ottenuto novelle 
armi da Vulcano: quindi accomiatate le sorel- 
le avviossi verso l'Olimpo alla magione del Dio 
di Lemno. 

Questa succinta notizia preliminare volli 
porre onde meglio far penetrare lo spirito di 
questo frammento di bassorilievo , che pel sog- 
getto è di somma rarità ed importanza. Teti- 
de giunge alla casa di Vulcano, che il Poeta 
appella incorrotta , stellata , insigne fra gli 
Immortali , di bronzo , opera dello stesso Nu- 
me zoppo. Nel nostro bassorilievo la casa non 
è espressa , e difficile certamente sarebbe sta- 
to all’ Artista effigiarla con que’ tratti sublimi 
co’ quali vien descritta da Omero : 


E Kactyvara , sorelle , poco dopo appella le Nereidi 
(FD2. DE 

Kaure κασέγνήται Nopnides x. τ΄. A. 

E figlia di Nereo la dice Euripide nella Tragedia di Ifi- 
genia in Aulide v. 625. e seg. 

Ardpos γὰρ ayandou κῆδος, auros ἐσιϑλος ὧν, 


«Ληψῃ τὸ Nopndos παιδὸς, odor γένος. 


ΟΦ νϑν 
Ἄφϑιτον, acrepoerta , μέταπρεπε αὐϑανατοισΊ; 
Χαλκεον, ὃν ἵ αὐτὸς ποιήσατο Ἰυλλοποδίων (1) - 


Vulcano frattanto sudava a lavorare venti tri- 
podi da dovere essere situati attorno al muro 
di una solida casa : 


Tov ‘p sup ᾿ϑρωοντα ἐἑλυσσόμενον πέρι Φυσας 
Σ πευϑφοντα τρίποδας γὰρ εεικοσὶ παντος ἐτευγ εν. 
E'orauevu περὶ τοιχον εὔσταϑιεος μέγαροιο (2) . 


Era tutto intento a questo lavoro allorchè T'e- 
tide entrò nella casa; a lei si fè tosto innan- 
zi Garide moglie di Vulcano, che 1’ accolse 
con benevolenza, e l’ interrogò sull’ oggetto 
della sua venuta, come fuor dell’ usato , e 
quindi la fè sedere sopra un trono, o seggio 
bello , artificioso, variato di chiodi di argento : 


Tnv μεν ἐπέειτα nadevev ἐπὶ dpovou ἀργυροήλου 
Καλου., δϑαιδαλεου (5). 


Nel nostro marmo Tetide comparisce assisa (4) 5 


(1) Il nostro Vincenzo Monti così tradusse questi 
versi e i seguenti , che io riporto di Omero , giudican- 
do, che niuna delle nostre traduzioni a quella possa pre- 
ferirsi: 

Stellati, eterni, rilucenti alberghi 
Fra i celesti i più belli, e dallo stesso 
Vulcan costrutti di massiccio bronzo. 


(2) Tutto in sudor travolto affaccendato 
De’ mantici al lavoro. Avea per mano 
Dieci tripodi , e dieci , adornamento 
Di palagio regal. 

(3) E in un bel seggio collocolla, ornato 
D'argentee borchie a lavorio gentile. 

(4) Della figura di Tetide ‘altro non v'ha di antico 
che la parte superiore: dalla zona in giù è ristauro mo- 
derno , nel quale non si è avuto riguardo agl’ indizj 
antichi, e si è voluta rappresentare in picdi. 


(10 ) 
e perciò sembra molto più bassa di Vulcano : 
il seggio stesso non appare perchè perduto, ma 
la mossa del braccio destro lo indica: 
Gome Dea, Garide le fece porre uno sga- 
bello sotto i piedi, e quindi annunziò a Val- 
cano la sua venuta: ὲ 


ὑπο de ϑρηνυς ποσὶν nev 
KexAero δ᾽ ᾿ἥφαιστον κλυτοτενὴν, εἰπὲ TE μυ- 


dov (1) . 


Valcano rammenta i benefic) ricevuti da Te- 
tide, quando per arte di Giunone sua madre 
cadde dal cielo , e si dispone a servirla in ciò 
che le aggrada; quindi per presentarsi con più 
proprietà si netta con una spugna il viso e le 
mani, la robusta cervice, ed il petto villoso, 
sì riveste della tunica, e zoppicando vien ἔπο- 
ri appoggiato di qua e di là da ancelle d’oro 
simili a vive donzelle, che aveano e mente, 
e loquela, e forza, e sapevano le opere delle 
Dee Immortali. Gostoro lo sostenevano andan» 
do al suo fianco, ed egli così si appressò a 
Tetide assisa sopra il seggio risplendente. Que- 
sto passo è uno de’ più belli della Iliade do- 
ve la natura si trova descritta con verità, e con 
semplicità, ma vivamente: nel leggere Omero 
pare di vedere un robusto fabbro nettarsi do- 
po il lavoro : 


Σ σογγω δ᾽ audi προσωπα καὶ duo χει απο-- 
μοργνῦυ 


(1) Col suo sgabello al piede. Indi a chiamarlo 
Corse l'esimio fabbro e sì gli disse . 


Γι ὃ 
Auyera τε στιβαρον, και στη ϑέα, λα γνπέντα ; 
Aude girov (1). 


Ma ciò che maggiormente ci dee fare apprez- 
zare questo passo pel nostro bassorilievo è 
red esso serve di chiave a spiegarlo , dicendo- 

i, che Vulcano di qua, e di là si appoggia- 
va alle Ancelle che egli stesso erasi fabbricato 
di oro, e che tale artificio aveano da parere 
animate. In tal guisa si spiega perchè Vulcano 
appoggia il suo braccio sulla testa di una gio- 
vine donzella seminuda coronata di spighe e di 
‘fiori, che ben altra cosa è che Cerere, e che 
‘per bene altra ragione che quella allegata nel- 
la esposizione di Visconti è più bassa di T'e- 
tide, pretesa Giunone. Imperciocchè dovendo 
servire a sostenere il Dio conveniva farla così 
bassa da potervi appoggiare senza incommodo 
il braccio : 

Y°770 δ᾽ auQizoAo βώοντο avanti 
Xpuoesu 5 Cono νεηνισιν εἰοικυίας. 
Τῆς ἐν μεν νοῦς ἐστι μετα φρέσ!ν, ἐν δ καὶ αὐδη, 
Kai τδούρε a ϑυνυσον de ϑιρὼν απὸ ἐργα ισαστν. 
Ai μεν ὑπαιϑα avantos ἐποιπνυον. Aurap ὁ ἐρ-- 
por, 

ITAnouor erda Derss πὲρ ἐπὶ Dpovou ἐζε Φκχείνου 
Ed apa οἱ pu γειρι ἐπος PUT ἐκ Tovomale (2). 


Οὐ RATE . . Indi con molli 
Spugne ben tutto stropicciossi il volto - 
co Ao valag ed ambedue le mani 
E il duro collo ed il peloso petto. 
Poi la tunica mise, 
(2). Seguian er rege e a dritta, e a manca 
I° passo ne reggean orme e figure 


(5... 

Dopo avere il Dio protestato di essere pron- 
to a fare ciò che ad essa più piaccia, questa, 
piangendo gli narra tutte le sue sciagure , e la 
recente disgrazia del figlio, e gli domanda le 
armi: Vulcano le promette di farle, e deside- 
ra poter nella stessa guisa, e colla stessa fa= 
cilità allontanare da Achille .la non lontana 
morte : ed è questo il punto scelto dall’ arti- 
sta nel nostro bassorilievo , cioè il momento, 
in cui Vulcano risponde a Tetide, che gli ha 
domandato le armi pel figlio. 

Il Dio è espresso secondo i caratteri, co” 
quali 11 poeta descrivelo, nerboruto, e villo- 
so: la tunica appare attraverso del pallio, man- 
to dato agli Dei più ser) e di età virile, 
come Giove, Saturno, Esculapio ec. : tiene il 
braccio destro elevato , indizio di allocuzione : 
il braccio sinistro gravato dalla pyragra e de- 
presso si appoggia ad una delle ancelle. Questa 
come poc’ anzi accennossi, sì ravvisa ai tratti 
giovanili, alla tunica senza maniche, alla corona, 
alsorriso. Tetide assisa sul trono, piangente 
( καταδχκρυχεουσα ) involta nel suo largo  peplo 
(ravvreràs ) rivestita della tunica e cinta di zo- 
na, ascolta ciò che il Nume Fabbro le dice: 


Di vaghe ancelle ; tutta d’oro e a vive 
Gioyinette simili, entro il cui seno 

Avea messo il gran fabbro e voce , e vita 
E vigor d’ intelletto e delle care 

Arti insegnate dai Celesti il senno. 
Queste al fianco del Dio spedite, e snelle 
Camminavano ; ed egli a tardo passo 
Avvicinato a Teti, in un lucente 

Trono s'assise, e la sua man ponendo 
Nella man della Dea , così le disse. 


ἀν 

i suoi belli capelli per cui Omero 1᾽ appella 
καλλιπλοκάμος veggonsi intrecciati e annodati quali 
convengonsi ad una Nereide, quali si veggono 
nella Nereide sull’ Ippocampo , che si eonserva 
nella camera dell’ Antinoo nella Villa Albani, 
nella statua del Nilo in Gampidoglio , ed in 
altre divinità aquatiche, forse per mostrare il 
perenne ΗΑ τ" Oceano progenitore (1). 

Non è difficile immaginare, che questo 
bassorilievo non sia che una parte di un monu- 
; mento molto più grande , nel quale eransi es- 
pressi varj tratti di questo stesso argomento ; 
e che avrà mostrato tutto intiero il soggetto 
della Oplopeia. La nitidezza dello stile, la 
perfezione del disegno , e la nobile esecuzione 
ci fanno certamente compiangere la perdita 
del resto, poichè in esso avremmo uno de’ più 
belli esempj del greco ‘scalpello. Pausania (2) 
nella descrizione della famosa arca di Gipselo 
narra , che ivi vedeasi espressa ‘T'etide nell’at- 
to di ricevere da Vulcano le armi per Achil- 
le : ma il disegno di quell’ arca , e la compo- 
sizione di questo segmento di essa non posso- 
no aver dato la idea al nostro artista , poichè 
le parole del greco Archeologo sono queste : 
Seguono quindi bighe di cavalli, e donne che 
stanno sopra di quelle , ritte in piedi ; le ale 
de’ cavalli sono d’ oro, ed un uomo dà le ar- 
mi ad una donna. Queste cose credono che ap- 
_partengano alla morte di Patroclo, impercioc- 


(1) Quindi in Catullo Carm. LXXXVIII si legge: 
RA, quantum non ultima Tethys 
Non genitor Nympharum alluit Oceanus. 

(2) Eliac. I. cap. XIX, ὃ. 2. 


(14 ) 
chè IVereidi suppongono, che siano le donné, 
che stan sulle bighe, e che la donna sia Te- 
tide che riceve da Vulcano le armi: anzi que- 
gli che da le armi non è saldo certamente ne’ 
piedi, e dietro lo siegue un servo colla molla 
da fuoco (pyragra). Quanto agl’indizj, che 
sì dicono esistere nel nostro marmo del Tri- 
dente di Nettuno, forse lo sono; ma io non sa- 
prei quali oggi esistono ravvisarli per tali, giac- 
chè di antico non vi è che un piccolissimo seg- 
mento, che può dirsi un tridente come qualunque 
altra cosa: ma per tridente è stato ristaurato , 
onde voglio supporre che i segni n’ erano. per 
lo passato più visibili: nel qual caso è ancora 
un argomento di più per riconoscere nella fi- 
gura dolente Tetide, essendo stato costume degli 
antichi di rappresentarla in compagnia del Dio 
delle Acque come può ricavarsi da quel passo di 
Plinio (1): Sed in maxima dignatione Cnei Do- 
mitii delubro in Circo Flaminio IVeptunus ipse et 
Thetis atque Achilles, Nereides supra delphinos 
et cete et hyppocampos sedentes etc. E forse l’ar- 
tista il volle porre nel nostro bassorilievo a me- 
glio far distinguere Tetide, quantunque in Ome- 
ro non sì legga, che quel Dio l’accompagnasse 
alla magione di Vulcano, o si trovasse presente 
al loro colloquio: imperciocchè non è raro ve- 
dere ne’ monumenti l’artista allontanarsi in qual- 
che cosa dalle tradizioni più conosciute, per 
seguirne alcuna meno ovvia, la quale più si 
confaceva alla buona composizione del suo la- 
voro: e non è neppur raro trovare che l’artista 
da varie tradizioni, che sopra lo stesso soggetto 


(1) Hist. Nat. lib. XXXVI. cap, V. 


Gis: ) 

correvano abbia scelto varie parti del suo la= 
voro, e ne abbia per così dire formata una tra- 
dizione novella : può ancora supporsi , che il 
Tridente venisse portato da un Genio, o da 
una Nereide, o da un Tritone, come qualche 
volta si trova ne’ monumenti. La relazione poi 
di Tetide con Nettuno è sì stretta che non di 
rado i poeti fecero uso del nome Tetide per in- 
dicare il mare stesso: come Licofrone (1) : 

ον νον αἱ δὲ παρϑενοκτονον Ger 

Ἰουλοπεζοι ϑεινον εὐωπες σπονραις &e. 
E Virgilio (2) 

Quae tentare Thetim ratibus , quae cingere muris 

Oppida , quae jubeant telluri infindere sulcos. 
E Catullo nell’incomparabile Epitalamio di Teti 
e Peleo (3) la chiama IVeptunine. 

Tene Thetis tenuit pulcherrima Neptunine. 


(1) Cassandra v. 22. e segi 
(2) pelug a IV. e. 32. 
(6) ν. 2 
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